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Una grande manifestazione popolare chiuderà la campagna elettorale del PCI: parleranno anche Petroselli e Magri 

Venerdì con Berlinguer a San Giovanni 
L'appuntamento è alle 18 - Domani pomeriggio il segretario generale del PCI e il sindaco insieme a Casalotti e a Primavalle - Mobilitazione eccezio­
nale negli ultimi giorni prima del 21 giugno, uno sforzo per conquistare ogni suffragio - Uno voto sicuro perché davvero non si torni indietro 

Domenica si vota. La campagna elettorale 
è alle sue ultime, ma decisive, battute. I 
comunisti la chiuderanno — come sempre 
— a piazza San Giovanni. Alla manifesta­
zione in programma per le 18 di venerdì par­
teciperanno i compagni Enrico Berlinguer, 
segretario nazionale del PCI. Luigi Petro­
selli, sindaco di Roma, e Lucio Magri, se­
gretario nazionale del PDUP. Introdurrà il 
compagno Sandro Morelli, segretario dellav 

federazione. 
Domani, giovedì, Berlinguer e Petroselli 

avranno una serie di incontri con i compa­
gni, i cittadini di alarne borgate romane. 
Alle 17 a Casalotti, alle 18 a Primavalle. 

Il comizio dì chiusura a piazza San Gio­
vanni, le altre manifestazioni di maggior 
e richiamo », non sono che momenti di una 
mobilitazione che, anche in questa occasio­
ne. deve essere eccezionale. Quanto è im­
portante essere presenti fino all'ultimo, non 
dare per scontato nessun voto e non e rinun­
ciare» a nessun voto, lo ricordava proprio 
pochi giorni fa il compagno Pajetta all'atti­
vo dei comunisti romani. 

Certo, dalle urne uscirà un risultato sul 
quale pesano fattori di e lunga durata ». Il 
nostro lavoro di questi mesi, di questi anni, 
il giudizio degli elettori sulla giunta di sini­
stra, l'orientamento di fondo di larghi strati 

popolari, dei cittadini di questa città. Ma 
sarebbe un errore gravissimo se si dimen­
ticasse che anche nelle ultime ore, perfino 
domenica, lunedì mattina, si possono sposta­
re consensi, si può parlare con gli « indeci­
si» o, magari, con chi avesse l'intenzione 
di astenersi. 

Che il confronto sia serrato, la battaglia 
sia, senza retorica, all'c ultimo voto » è fin 
troppo evidente. Perchè dunque lasciare che 
quell'c ultimo voto » vada perso, magari di­
sperso? Forse mai come in una elezione am­
ministrativa come questa la posta in gioco 
è stata così « tangibile », concreta. Non si 
tratta solo di scegliere tra questo o quel par­

tito, si tratta di scegliere tra due modelli di 
città, tra due modelli di vita, di cultura, di 
sviluppo diversi. Anzi, tra un modello possi­
bile, giusto, di progresso e un e non-model­
lo». quello dell'incultura, della speculazione, 
degli e affari » più deteriori. 

Indietro non si deve tornare. Ma per non 
tornare indietro bisogna che dalle urne esca 
tutta intera, senza cedimenti, senza defezioni. 
la forza di chi vuole il cambiamento» di chi 
vuole continuare a cambiare. Anche la forza 
di chi non ci è vicinissimo, ma che solo nel 
nostro partito trova la corrispondenza tra le 
parole e i fatti. 

Ecco, su questo bisognerebbe ancora insi­

stere, orientare anche quegli elettori di si­
nistra che qualcuno vorrebbe si astenessero. 
Si vuole davvero battere ogni tentativo di 
« rimonta » della DC? Si vuole proseguire 
nell'opera difficile, certa, ma già fruttuosa, ' 
avviata dalla giunta (dalle giunte) di sini­
stra? Si vuole che governi a Roma e nella 
Provincia questa maggioranza politica, ma 
soprattutto questa maggioranza sociale? 

Bene, quale voto più « sicuro », più certo 
di quello dato al PCI? Quale garanzia mi­
gliore che la volontà di cambiamento espres­
sa sulla scheda venga intesa e « spesa » 
esattamente per quello che è? Un voto che 
non può prestarsi a nessun equivoco, a nes­

sun gioco del <dopo». Dobbiamo, e possia­
mo dirlo con chiarezza perchè le cose stan­
no esattamente così, al di là di alcuni «re­
cuperi » politici delTultimora, al di là di ogni 
tentazione, di ogni sofisticheria più «ori­
ginale ». 

Se non si vuole riconsegnare il Campido­
glio alla DC, se non si vuole ridare mano 
libera ai palazzinari, se non si vuole che chi 
ha sgovernato il Paese sgoverni anche la 
capitale, un modo c'è. Votare comunista. 
Votare la lista numero « 1 », mettere una 
croce (quante volte l'abbiamo detto e quante 
volte torneremo con forza a ripeterlo) sul 
primo simbolo, quello « in alto, a sinistra ». 

Manifestazione con Petroselli delle operaie delle industrie tessili Gepi 

Le donne chiedono di lavorare 
e questa giunta è dalla loro parte 

In pericolo 1300 posti di lavoro - La giornata di lotta ha visto assieme le lavo­
ratrici della Gerì, della Domizia, della S. Palomba e fabbriche della regione 

H rapporto è di dieci a 
uno, e lo si vedeva anche 
in piazza. Davanti alla se­
de della Gepi. in via del 
Serafico, ieri mattina c'era­
no pochi operai, timidi e 
tutti raggruppati in un lato 
del piazzale. Il grosso della 
manifestazione era composto 
dalle lavoratrici, dalle decine. 
Sono state loro a portare gli 
striscioni, i cartelli, le ban­
diere. Le hanno messe dap­
pertutto, sui cancelli, sull'in­
ferriata, le hanno infilate 
nella terra dei giardinetti. 
Ed erano loro a distribuire 
i volantini che spiegavano 
11 perché di quella manife­
stazione. La finanziaria di 
Stato, la Gepi, nel Lazio con­
trolla il pacchetto azionario 
di sei fabbriche tessili. Sei 
stabilimenti • che, a norma 
di legge, avrebbe dovuto ri­
sanare, per poi ricollocarli 
sul mercato, affidarle ai pri­
vati. Bene, nella nostra re­
gione, ma soprattutto ' nella 
città, è accaduto l'esatto con­
trario. Alla Domizia la Gepi 
sta trattando la cessione deJ-
le azioni a un gruppo pri­
vato. che pare intenzionato 
a « tagliare » drasticamente 
l'occupazione. Situazione an­
cora peggiore alla Geri, do­
ve I nuovi proprietari (su­
bentrati alla finanziaria sen­
za che il sindacato ne fosse 
informato) dopo soli sette 
mesi di gestione hanno già 
portato la fabbrica a una si­
tuazione fallimentare. Poi 
c'erano le operaie della San­
ta Palomba, dove l'Eni e la 
Gepi stanno facendo di tutto 
per affossare l'azienda. Dele­
gazioni sono venute anche 
da Prosinone (dalle fabbri­

che Bonser e Carringotn) e 
da Latina, daMa Fnrie Fa­
shion. 

Vertenze tanto diverse, ma 
unite da un unico obiettivo: 
il sindacato e queste mille 
e trecento operaie interessa­
te al problema chiedono che 
finiscano una volta per tut­
te gli interventi assistenzia­
li e che le fabbriche siano 
risanate davvero. 

Ed è un dato emblemati­
co — ha detto nel breve co­
mizio sotto le finestre della 
direzione della Gepi, il com­
pagno Petroselli venuto a 
portare la solidarietà alle la­
voratrici —. si parla molto 
dei problemi della produtti­
vità, del costo del lavoro, 
e qualcuno, interessato, 
guarda al sindacato, aspet­
tandosi magari da questo 
soggetto sociale scelte impo­
polari. La realtà ci dice in­
vece un'altra cosa: in questi 
anni da parte delle struttu­
re pubbliche non è manca­
ta l'eroGrazicne di finanzia­
menti. Ma 1 soldi sono solo 
serviti a far « vivacchiare » 
le fabbriche, a produrre as­
sistenza. E allora sono pro­
prio gli onerai che chiedono 
di poter lavorare, di mette­
re fine agli sprechi, agli in­
terventi clientelali, che non 
creano ricchezza, che non 
servono allo sviluppo. 

Il suo è un discorso che 
calza a pennello per la si­
tuazione delle fabbriche Ge­
pi: in tutte le industrie tes­
sili sono stati spesi fior di 
miliardi (ancora non è sta­
to calcolato quanto), ma i 
soldi sono serviti solo a man­
tenere inattive le fabbriche, 

a pagare la cassa integra­
zione, a favorire 1 licenzia­
menti volontari. 

Se chiudono questi stabi­
limenti. per queste operaie 
non resta altra strada che 
il ritorno a casa, a fare le 
casalinghe, oppure, nella mi­
gliore delle ipotesi a dar man 
forte all'esercito del lavo­
ro nero. Si parla molto in 
questo periodo — ha aggiun­
to ancora Petroselli — di 
Italia moderna, di Roma mo­
derna. Ma dobbiamo metter­
ci in testa che non c'è nien­
te di più moderno dell'uomo, 
della sua battaglia per il 
progresso e che auindi non 
c'è niente di più moderno 
della battaglia per il lavo­
ro. Da qui nasca l'interes­
se di tutta la città per que­
sta manifestazione, per que­
sta vertenza, cosi come per 
tutte le altre battaglie ope­
raie a Roma, a cominciare 
dalla Voxson. 

La manifestazione finisce 
qui. mentre una delegazione 
sale le scale del palazzo e 
chiede di essere ricevuta. 
Sotto ad aspettare 1 risulta­
ti dell'incontro, resta molta 
gente, Continuano a distri­
buire volantini, fermano i 
passanti, ci parlano. Qual­
cuno. ceni tanto. tenda an­
che aualche slogan col me­
gafono. Insomma, aueste o-
pera'e si sentono più forti, 
sentono che non «è detto 
che debbano vincere per for­
za i prepotenti ». come è 
scritto in un cartello. Si sen­
tono più forti perché hanno 
a che fare con una ammi­
nistrazione. con una giunta 
che si schiera dalla loro 
parte. 

Lavoratori 
in lotta 

olla Staderini 
di Pomezia 

La Staderini S.p.A., un'a­
zienda grafica che produce 
carte-valori, è in crisi. Lo 
hanno denunciato i lavorato­
ri durante un'assemblea pub­
blica, cui erano presenti le 
forze politiche e sindacali a 
livello regionale. Per una se­
rie di Intricate e delicate ope­
razioni bancarie, oltre che 
per scelte dirigenziali errate. 
l'azienda chiese già nel pas­
sato un intervento deHa Re­
gione, che però non bastò a 
pareggiare il bilancio. Nean­
che i successivi mutui-banca­
ri ottenuti (900 milioni di 
lire) risultarono sufficienti, 
ed attualmente la Staderini 
versa in crisi: si parla di un 
deficit di 10 miliardi. 

I lavoratori nel frattempo 
hanno continuato a lavorare 
per 40 ore settimanali per 
non far perdere le commesse 
all'azienda, senza alcuna ga­
ranzia salariale. Attualmente 
la Staderini ha presentato 
alle Banche, alla Regione e 
al sindacato un piano di ri­
sanamento che il consiglio di 
fabbrica è disponibile a di­
scutere. Si tratta ora di ac­
celerare i tempi dell'Interven­
to, per poter immediatamen­
te garantire ai lavoratori il 
salario mensile. 

L'incontro con Reichlin, Nicolini, Fatami e Leoni a piazza Santa Maria in Trastevere 

Il voto dei giovani per una città 
che vuole andare ancora più avanti 
« Queste esperienze ci dicono che l'alternativa è possibile » - Costruire una capitale moderna - « Vorremmo 
cento teatri aperti... » - « La nostra ambizione: conquistare la direzione del governo del paese» - Risposta alla crisi 

Oreste Zurlo, un compagno 
di Trastevere, diciottenne, si 
chiede se sia giusto fare la 
e lista della spesa * sulla giun­
ta di sinistra. E dice: e Penso 
di si. Perché la gente è stan­
ca delle diiacchiere e vuole 
i fatti. Noi i fatti li abbiamo. 
E tanti ». A piazza Santa Ma­
ria in Trastevere non c'è an­
cora il « movimento » di tutte 
le sere. E* troppo presto. Qui. 
a due passi dal palco montato 
dai compagni, l'anno scorso fu 
uccisa dai vigili urbani Alber­
ta Battistelli. una ragazza tos­
sicodipendente che aveva com­
messo 1' « errore » di non ri­
spettare l'isola pedonale. La 
sua morte ha pesato per tanto 
tempo. 

Questo «pezzo» di emargi­
nazione. questa piazza della 
città lontana dalla città, se 
l'è portata dietro per .tanto 
tempo. Oggi i comunisti ven­
gono qui per parlare di gio­
vani ai giovani. Non è un ca­
so. « Proprio qui — dice Ore­
ste — passò la linea dell'a­
stensionismo. Autonomi e ra­
dicali < pescarono con intelli­
genza nei '79 e nell'80. Ma 
adesso non è più così. Quella 
scelta è stata messa in di­
scussione. Anche quelli che 
non sono mai stati coi comu­
nisti hanno capito qua! è la 
posta in gioco. La giunta di 
sinistra vogliono tenersela...» 

Ecco, appunto, il problema 
è proprio questo: come vivo­
no. oggi, i giovani? E' cam­
biato qualcosa nella loro vi­

ta? E dove vanno le giovani 
generazioni? C'è ancora impe­
gno o è vera la storia del ri­
flusso? e In questi anni — di­
ce Cario Leoni — si sono svi­
luppate nuove forme di • par­
tecipazione. sono nate le coo­
perative, è cambiato il modo 
di considerare il lavoro. Que­
ste esperienze ci dicono che 
l'alternativa è possibile. La 
giunta di sinistra è l'esempio 
che si può cambiare. E' un 
segnale di speranza ». Ma in 
die modo le cooperative han­
no mutato il rapporto tra i 
giovani e la città, tra i gio­
vani e la politica, tra ì gio­
vani e le istituzioni? € Perché 
per la prima volta — racconta 
una ragazzo della coop "Alve-
do" — ci siamo misurati con 
le idee e coi progetti, con le 
difficoltà. 

S'è rotto — come dice Car­
lo Fiorini — il «silenzio so­
ciale». S'è data voce ai gio­
vani. Alle dorme, al loro mo­
vimento che (lo sostiene Da­
nila) non s'è « accasato », e il 
17 maggio sta li a dimostrar­
lo. Allora bisogna dare un vo­
to di speranza per una città 
che ha cominciato a cambia­
re. «Bisogna dare sviluppo 
— dice Antonello Falerni — 
a questo patnznonio di lotta, 
di idee, di progetti che abbia­
mo conquistato faticosamen­
te», n nostro obiettivo, or­
mai è chiaro, è costruire una 
Roma capitale di uno Stato 
moderno, laica. «E questo — 
commenta Renato Nicolini — 

La manifestazione a S. Maria in Trastevera 

k» ai fa anche con l'Estate ro,_, 
mana, creando come abbiamo 
fati» una situazione di prota­
gonismo. Si usa la città, si 
riconosce la sua unità, si con­
quista. Ora il problema è di 
pensare a un rapporto con­
creto tra "estate e inverno", 
dilatando i centri di aggrega­
zione culturale. Ecco, noi vor­
remmo, ad esempio, cento tea­
tri aperti al centro come in 
periferia...» 

Un'idea di Roma. Un'idea 
che vive. Ma oggi basta dav­
vero dire soltanto questo? 
Parlare ai giovani solo del 
governo di questa grande cit­
tà? Dei nostri progetti, delle 
nostre proposte? « Dobbiamo 
presentarci — dice Alfredo 

Reichlin — con un'ambizione 
maggiore.- La ambizione di 
strappare non solo, come ab­
biamo già fatto nel '76, la di­
rezione di Roma, ma quella 
del governo del Paese. Sen­
tiamo che qualcosa in Italia 
sta finendo, che qualcosa sta 
corrodendo la stessa Repub­
blica. Ecco, chiediamoci: ma 
che cos'è questo cancro che 
sta devastando lo Stato? Non 
si tratta solo di ladri. No. 
Qui ormai non c'è più certez­
za della legge. 

Ma se la politica diventa 
guerra fra bande, se le ele­
zioni vengono intese come mer­
cato (tu mi dai il voto, io ti 
do il favore) qual è il pro­
blema, oggi? Cosa didamo ai 

giovani? «Dobbiamo domanda­
re: è possibile — dice Rei­
chlin — l'alternativa? E' ma­
tura? C'è una forza capace? 
Su questo elemento dobbiamo 
puntare. E oggi, dopo il 17 
maggio e dopo la vittoria di 
Mitterrand è più facile capi­
re il senso della nostra pro­
posta di alternativa. Il discor­
so coi giovani si riapre sol­
tanto se capiamo che si chiu­
de un trentennio, che finisce 
un sistema di governo. Dob­
biamo richiamare i giovani a 
riconquistare un orizzonte po­
litico e non solo a soddisfare 
i bisogni sodali». 

Occorre dare una risposta 
nuova a questa crisi. La ter­
za via, appunto. «E' da qui, 
allora, che possiamo pensare 
a Roma, al suo governo, al 
Campidoglio. Perché se passa 
l'altra Knea — sostiene Rei­
chlin — sarà fl trionfo del­
l'arrangiarsi, sarà la lotta di 
tutti contro tutti, sarà diffìci­
le governare questa città. La 
De ha mostrato il suo volto. 
Un partito non degno di go­
vernare la capitale del Pae- . 
se. E noi dobbiamo capire che 
oggi occorre una grande mo­
bilitazione sociale, serve una 
guida politica e morale nuo­
va, serve uno sforzo colletti­
vo. una maggiore audacia 
progettuale. Su questa grande 
proposta dobbiamo e possia­
mo chiamare i giovani. E' 
questa, la capacità di rispon­
dere in modo nuovo e corag­
gioso alla crisi, la scommes­
sa del voto di domenica». 

I! voto di domenica per il consiglio comunale: il giudizio della CGIL 

Le sinistre al governo 
di Roma per far 

vincere le autonomie 
Santino Picchetti: assicurare la continuità 

Santino Picchetti segreta­
rio generale della CGIL La­
zio, in una dichiarazione sul­
le elezioni del 21 giugno ha 
affermato: «Da qualsiasi 
punto si guardi la prossima 
scadenza, non si può fare a 
meno di riaffermare la neces­
sità di assicurare a Roma la 
continuità operativa, unita­
ria ed organica fornita dalla 
coalizione di sinistra. Un nuo­
vo rigore amministrativo ha 
rotto con le negative espe­
rienze precedenti, soddisfa­
cendo le giuste esigenze della 
cittadinanza, quali quelle del 
risanamento delle borgate, 
del verde, dello sport, della 
cultura, dell'igiene. La lo*ta 
alla speculazione è stata uni­
ta alla politica per la casa, 
considerata prioritaria nel 
presente governo comunale. 
La CGIL, nella sua battaglia 
per U rinnovamento della so­
cietà. non può rimanere in­
sensibile di fronte alle scelte 
degli elettori, e così come 
nelle stesse tesi congressuali 

Sono do mesi 
senza salario 

i metalmeccanici 
della IRME 

LTLM denuncia In un do­
cumento la grave situazione 
della IRME (Radio Meccani­
che Elettriche), produttrice 
di radiotelefoni navali, 1 cui 
dipendenti — da mesi senza 
stipendio — sono costretti a 
forme di lotta molto dure in 
difesa del posto di lavoro. 
Continui rinvìi e incertezze 
nelle scelle operative della, 
direzione, afferma li docu-

afferma che è necessaria una 
sinistra unita per assicurare 
al paese una reale prospetti­
va di sviluppo, auspica un ri­
sultato che assicuri la conti­
nuità ed il rafforzamento del 
governo della sinistra al Cam­
pidoglio. 

Una riconferma della giun­
ta di sinistra capitolina e 
quindi la riconferma stessa 
delle forze autenticamente re-
gionaliste al suo interno, può 
aiutare a portare avanti un 
programma di riequilibrio del 
territorio ed una maggióre 
armonizzazione tra le attività 
economiche e produttive ro­
mane e del Lazio. Certamente 
si sono provocate modifica­
zioni positive in questi anni 
nel rapporto Roma-regione. 
Andare avanti con questa ot­
tica consente con maggiore 
possibilità di successo la ri­
soluzione reale degli stessi 
problemi che angosciano la 
città, a partire da quelli del 
lavoro e delle basi produt­
tive». 

Fra limiti e risultati 
un lavoro che vogliamo 

proseguire assieme 
Polidori: la pesante eredità del passato 

Piero Polidori, segretario 
generale della Camera del la­
voro territoriale di Roma ha 
rilasciato la seguente dichia­
razione sulle elezioni comu­
nali: 

« Il movimento sindacale, 
pur non rinunciando alla sua 
autonomia, che rivendica con 
forza, non può esimersi dal 
fornire giudizi sugli operati 
dei vari governi, compreso 
quello locale. Ciò attraverso 
una verifica della coincidenza 
o meno con le piattaforme ri-
vendicative del movimento 
dei lavoratori e con i risultati 
conseguti. 

Su queste basi, da parte sin­
dacale. c'è un giudizio positi­
vo sull'operato quinquennale 
della giunta laica di sinistra 
per Roma, anche consideran­
do i limiti, i difetti, e soprat­
tutto le eredità del passato. 
Tra i punti in attivo comun­
que sono da annoverare il ri­
sanamento* della periferia, 
una tentata risocializzazione 
del tessuto urbano, un nuovo 

atteggiamento di fronte alla 
cultura, l'intervento sul cen­
tro storico, il miglioramento 
del trasporto pubblico, la vo­
lontà di eliminare i residui 
passivi allargando cosi le basi 
produttive. 

Tra i limiti, invece, la cadu­
ta della dialettica tra società 
e governo della città. Roma, 
per essere una vera capitale 
europea, deve avere caratte­
ristiche di efficienza, ordine, 
giustizia sociale. A questo 
obiettivo contribuiranno l'in­
tesa sull'edilizia tra sindaca­
to e comune, gli sforzi da 
tempo intrapresi per il miglio­
ramento del livello occupazio­
nale. per quello dei servizi, 
per una più equa politica fi­
scale. 

Il sindacato, dovrà coadiu­
vare questa ascesa, sviluppan­
do e valorizzando al massimo 
te proprie caratteristiche di 
soggetto di partecipazione po­
polare e di capacità di inter­
vento sociale». 

mento, sono alla base di una 
lacerazione nei rapporti in­
dustriali, e di una fuoriuscita 
di personale tecnico specia­
lizzato: ciò rischia di con­
durre l'azienda ad un abbas­
samento del livello tecnologi­
co, con conseguente paralisi 
della produzione. 

Soltanto l'avvio di una se­
ria ricerca nel settore del 
radiotelefoni navali consenti­
rebbe alla IRME di aggredi­
re realmente il mercato. SI 
continua invece a presenta­
re apparecchi vecchi e ormai 
in disuso, quando non si ri­
calcano prodotti di case con­
correnti. E intanto 1 lavora­
tori, per l'ennesima volta, 
non hanno ricevuto il loro 
salario. 

Una ricerca 
sul territorio 

agricolo 
romano 

« n ' degrado del territorio 
extraurbano incentiva il de­
grado di tutto il tessuto cit­
tadino. E' questa un'amara 
verità che Roma continua a 
subire e a pagare a causa di 
antiche carenze e tolleranze 
urbanistiche». t)a questa con­
statazione — che fa da pre­
fazione al volume — è nata 
la ricerca sul «territorio a-
gricolo romano» commissio­

nata dall'assessorato all'Agri­
coltura a una cooperativa (la 
«Progetto agricoltura»). Lo 
studio, quasi duecento pagine, 
è stato Illustrato ieri 

L'obiettivo è di capire i mu­
tamenti subiti dall'agro ro­
mano in questi anni e le sue 
potenzialità produttive. Tan­
ta parte del territorio è stata 
sottratta in questo trenten­
nio all'uso agricolo e desti­
nata alle costruzioni abusive. 
Occorre invertire questa ten­
denza, fare In modo che il 
rischio della saldatura edili­
zia tra Roma e il suo hinter­
land aia evitato. Questa ri­
cerca — è stato detto du­
rante la conferenza stampa 
— e solo l'inizio di un pro­
gramma di studi e di analisi 
suU'agro romana 

Dopo un mese di crisi, il giudizio e la proposta politica del PCI 

Regione: una nuova giunta di sinistra 
per non buttare via il lavoro fatto 

Il consiglio è paralizzato, decine di importanti provvedimenti sono bloccati - La battaglia 
contro i tagl i indiscriminati del governo alle risorse finanziarie - Responsabilità de e Psdi 

Da più di un mese la Re­
gione è senza governo. Il 13 
maggio la giunta di sinistra 
si è dimessa, da allora la 
crisi — provocata dal Psdi 
e tenacemente voluta dalla 
De — non ha fatto ' passi 
avanti. TI consiglio è di fatto 
paralizzato, c'è l'esecutivo 
in carica solo per l'ordinaria 
amministrazione. La Regione 
è quindi nell'impossibilità di 
varare una serie di leggi e 
di misure indispensabili per 
fronteggiare il pesante mo­
mento della vita economica 
e sociale del Lazio. Qual è il 
giudizio dei comunisti sul pri­
mo mese del dopo-crisi? Qual-
li rilievi e proposte fa il Pei 
agli altri partiti? 

Ieri se n'è discusso in una 
conferenza stampa convocata 
dal gruppo comunista nella 
sede di SS. Apostoli. C'erano 
il vicepresidente della giun­
ta Ciofi, il capogruppo Quat-
trucci e i compagni Berti. Ra-
nalli, Borgna. Spaziarli. An-
gèletti e Pasqualina Napole­
tano. Alle domande dei gior­
nalisti hanno risposto Quat-
trucci e Ciofi. Ecco, come 
emerge dai loro interventi, la 
posizione del Pei sulla diffi­
cile fase della Regione. Per 
comodità la sintetizziamo per 
punti: le conseguenze e le 
prospettive della crisi, il lavo­
ro fatto dalla giunta dimis­
sionaria in circa sei mesi di 
piena attività, e gli effetti ne­
fasti dei tagli apportati dal 
governo alla finanza regiona­
le: un tema, un ostacolo da 
cui non si può prescinJere. 

GLI EFFETTI DELLA CRI­
SI — Sono tutti negativi. 

Sono molti, infatti, i provve­
dimenti di rilievo che la giun­
ta e il consìglio non sono in 
grado di varare o attuare. 
Ecco solo pochi significativi 
esempi di «cose» rimaste 
a metà strada: il quadro di 
riferimento per la program­
mazione: i bandi per il se­
condo biennio della legge sul­
la casa (varato dalla giunta, 
la De è ricorsa al commis­
sario di governo); il piano per 
0 » risanamento delle acque 
(già varato, dalla giunta); 
le varie proposte di legge sul­
la riforma dei consorzi di bo­
nifica. sulle terre incolte, sul­
le deleghe in agricoltura, sul­
l'associazionismo dei produt­
tori; il completamento della 
bonifica di Latina e il piano 
per l'Agro romano; il bilan­
cio dell'Ersal; i piani di svi­
luppo delle cooperative gio­
vanili: la riduzione dei tassi 
d'interesse per il credito 
agrario: la ripartizione alle 
USL dei fondi per i « proget­
ti finalizzati » (emarginati. 
servizi infanzia, salute men­
tale); la proposta di legge di 
riordino dell'assistenza, quel­
le in favore degli handicap­
pati: i programmi culturali; 
il diritto allo studio universi­
tario. Ma la crisi, soprattut­
to, priva la Regione di un 
governo che possa affrontare 
le grandi questioni aperte: 
gli interventi - straordinari 
per fl Mezzogiorno, la crisi 
dell'occupazione in più di ISO 
aziende, le fonti di energia 
alternativa, il credito, fi de­
centramento regionale, il fun­
zionamento degli uffici. 

LE PROSPETTIVE - La 
crisi, aperta al buio, non tro­

va rapida soluzione. E sì trat­
ta di una crisi non giustifi­
cata. su diversi piani: per 
guanto riguarda il program­
ma, per i rapporti numerici 
tra i partiti (52»* dei voti 
a sinistra della De, 31 consi­
glieri ai gruppi di sinistra). 
per i rapporti politici. Se si 
vuole proseguire nell'opera di 
risanamento, le sinistre devo­
no continuare a governare. 
PsL Psdi e Pri sono di fron­
te a questa scelta. Va sotto­
lineato come sia il Psdi sia 
la De non abbiano proposto 
né un programma alternativo 
né un quadro politico di ri­
cambio. La proposta politica 
dei comunisti si richiama al 
programma (di legislatura e 
annuale) sul quale sì formò la 
giunta ora messa in crisi. Il 
Pei è pronto cioè ad entrare 
di nuovo in una maggioranza 
di sinistra. A tre condizioni: 
un chiarimento su punti deci­
sivi del programma (urbani­
stica. spesa, rapporti con lo 
Stato e gli enti locali) e sulla 
gestione di alcuni settori (tu­
rismo. demanio, industria, ur­
banistica); la coerenza e la 
lealtà delle forze alleate nel­
l'attuazione del programma 
(per 6 mesi si è assistito, non 
alla necessaria dialettica de­
mocratica, ma a polemiche 
pretestuose, ad attacchi poli­
tici strumentali, vedi l'ultimo 
episodio della « censura » di 
Santarelli al compagno Ciofi: 
non viene detto nulla sul­
l'azione di freno e di osta­
colo svolto dalla De e da altri. 
e si sceglie di attaccare 9 
Pei); la questione morale. 

IL GOVERNO TAGLLA I 
FONDI — I decreti di Forla-
ni suHa finanza locale sono 
il più grave attacco portato 
alle Regioni nella loro storia. 
Ed è un attacco fuori del det­
tato costituzionale. Il governo 
— dopo mesi di confronto con 
le Regioni — le ha messe da­
vanti al fatto compiuto. Cioè 
ha scaricato sulle finanze re­
gionali gli eventuali disavan­
zi delle USL. ha bloccato gli 
organici delle USL, ha taglia­
to in modo massiccio ed ini­
quo le finanze delle Regioni. 
E" un taglio di 870 miliardi 
per tutte le Regioni, di 55 mi­
liardi per il Lazio (alle Regio­
ni si taglia il 30cfe. ai mini­
steri il 10"e al massimo). Non 
solo. Il governo ha tagliato 
proprio sui fondi liberi da vin­
coli nazionali di spesa (nel La­
zio 230 miliardi in tutto). 

IL LAVORO DI SEI MESI 
— Malgrado i 5 lunghi mesi 
spesi dopo le elezioni deHtO 
per dar vita alla maggioran­
za. la giunta di sinistra ha va­
rato una serie di importanti 
provvedimenti. Dall'assesta­
mento del bilancio "80 a quel­
lo preventivo '81, dal nuovo 
tronco del metrò agli inter­
venti prò terremotati, dal re­
cupero dei centri abitati ai 
concorsi per i giovani della 
legge 285. ai fondi per l'assi­
stenza agli anziani. Nella 
stessa fase fl consiglio, mal­
grado resistenze e ostruzioni­
smi de. ha votato 15 leggi e 
centinaia di delibere. Davve­
ro non si può dire che questa 
giunta non abbia lavorato. 
Chi ha aperto la crisi, l'ha so­
stenuto; ma è un giudizio che 
non sta in piedi. 

Meno si fa 
e meglio è • • • 

Dobbiamo confessarlo: Chiof­
fi ci mancava. Durante que­
sta campagna elettorale una 
domanda soprattutto ci an­
gosciava: cosa starà facen­
do. di che cosa si starà oc­
cupando U segretario -della 
Osi? Possibile che non tro­
vi il tempo e a modo per 
far sentire la sua voce sui 
gravi problemi detta crisi 
economica e sociale che col­
pisce così acutamente i la­
voratori? Ora, con grande 
sollievo di tutti questa ango­
scia ha avuto fine. 

Dalle colonne del Popolo 
Chioffi ha parlato e si pone 
un interrogativo drammatico 
e inesistente: ha la giunta 
regionale approvato il qua­
dro di riferimento per la 
programmazione? Il segreta­
rio detta Osi sa benissimo 
che onesto fondamentale stru­
mento è stato presentato in 
giunta ma non approvato, 
proprio perché la giunta è 
stata messa in crisi, anche 
con a contributo di Chioffi 
e dei suoi amici di partito 
(democristiano). Sei quadro 
di riferimento, come in tan­
ti altri argomenti, ratteogia-
mento detta Cisl (eterodiret­
ta da piazza Nicosia) è sta­
to semplice: meno si fa e 
meglio è. 

Chioffi poi aggiunge (te­
stualmente) che «il quadn 
di riferimento non contiene 
alcuna dette proposte formu­
late dalla Federazione unita­
ria ». Ma come fa a saperto. 
se U quadro di riferimento 
non Tha neppure letto? Evi­
dentemente egli possiede 
straordinarie capacità divi­
natorie. Forse, però, si trat­
ta più semplicemente di un 
clamoroso caso di doppiezza 
e di strumentalizzazione po­
litica. Sono incidenti che ca­
pitano a chi non risponde ai 
lavoratori ma atta De, con 
buona pace deWautonomia 
sindacale. 


